
 

  

 Nato Gesù a Betlemme in 
Giudea, al tempo del re Erode, 
ecco giungere a Gerusalemme 
dall'oriente dei magi, i quali 
domandavano: "Dov'è il nato re 
dei Giudei? Poiché abbiamo visto 
la sua stella in oriente e siamo 
venuti ad adorarlo". All'udire ciò 
il re Erode fu turbato e con lui 
tutta Gerusalemme. Convocò 
tutti i sommi sacerdoti e gli scribi 
del popolo e si informava da loro 
dove dovesse nascere il Cristo. 
Essi gli dissero: "A Betlemme di 
Giudea. Infatti così è stato scritto 

per mezzo del profeta: E tu 
Betlemme, terra di Giuda, non sei 
la più piccola tra i capoluoghi di 
Giuda; da te uscirà un capo che 
pascerà il mio popolo, Israele". 
Allora Erode chiamò di nascosto 
i magi e chiese loro informazioni 
sul tempo esatto dell'apparizione 
della stella; quindi li inviò a 
Betlemme, dicendo: "Andate e 
fate accurate ricerche del 
bambino; quando poi lo trovate, 
annunciatelo a me, in modo che 
anch'io possa andare ad 
adorarlo". Essi, dopo aver 

ascoltato il re, si misero in 
cammino. Ed ecco: la stella che 
avevano visto in oriente li 
precedeva finché non andò a 
fermarsi sopra il luogo dove si 
trovava il bambino. Al vedere la 
stella si rallegrarono assai di gioia 
grande; ed entrati in casa videro il 
bambino con Maria sua madre e 
caddero a terra per adorarlo. Poi 
aprirono i loro tesori e gli 
offrirono in dono oro, incenso e 
mirra. Quindi, avvertiti in sogno 
di non tornare da Erode, si 
allontanarono verso il loro paese. 
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 Fratelli, quando giunse la 
pienezza del tempo, Dio ha 
inviato il Figlio suo, fatto da 
donna, fatto sotto la Legge, per 
riscattare quelli che sono sotto la 

Legge, affinché ricevessimo 
l‟adozione a figli. Poiché siete 
figli, Dio ha inviato lo Spirito del 
Figlio suo nei vostri cuori, il quale 
grida: “Avvà, il Padre!”. Così non 

sei più schiavo ma figlio; e se 
figlio, anche erede di Dio per 
grazia di Cristo. 

La tua nascita, o Cristo nostro Dio, ha fatto sorgere per il mondo la luce della conoscenza: con essa, gli 
adoratori degli astri sono tati ammaestrati da una stella ad adorare te, sole di giustizia, e a conoscere te, 

Oriente dall’alto Signore, gloria a te.  

Tropario della Natività 
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PAROLA DEL GIORNO 

1.1. L a grandezza dell’opera di 
Dio, carissimi, supera e 
sopravanza di molto la capacità 
della parola umana: e difficoltà di 
parlarne nasce dallo stesso 
motivo c‟impone di non tacere, 
perché in Gesu Cristo Figlio di 
Dio non si riferisce alla sola 
essenza divina, ma anche alla 
natura umana quel che dice il 
Profeta: « Chi potrà racontare la 
sua nascita?» (Is 53, 8). Che 
due nature si siano 
congiunte in una sola 
persona, se la fede non lo 
professa, la parola non può 
certo spiegarlo, e perciò 
non verrà mai a mancare 
materia di lode, perché mai 
potrà bastare la fecondia 
dell‟oratore. 2. 
Rallegriamoci dunque per la 
nostra inadeguatezza a 
parlare del mistero di una 
misericordia così grande, e 
mentre ci sentiamo incapaci 
di esprimere la sublimità 
della nostra salvezza, 
avvertiamo che per noi è un 
bene essere sopraffatti da 
tanta grandezza. Nessuna, 
in realtà, arriva così vicino 
alla conoscenza della verità 
quanto chi comprende che nelle 
cose di Dio, sebbene riesca a fare 
grandi progressi, gli resta sempre 
qualcosa da ricercare. 3. Perché 
chi ha la pretesa di aver raggiunto 
la meta cui aspirava, non è che ha 
trovato quel che cercava, ma ha 
fallito nella sua ricerca. Tuttavia, 
perché non ci lasciamo turbare 
dalle difficoltà dovute alla nostra 
debolezza, ci soccorrono le parole 
del Vangelo e dei profeti: esse 
infiammoano il nostro spirito e ci 
insegnano a sentire che la nascita 
del Signore, nella quale «il Verbo 
si è fatto carne» (Io1, 14), non 
tanto la celebriamo come un 

avvenimento passato quanto 
piuttosto la intuiamo farsi 
presente. 4. Infatti l‟annunzio 
dato dall‟angelo del Signore ai 
pastori che vegliavano a custodia 
dei loro greggi ha riempito anche 
le nostre orecchie; e noi siamo 
alla guida del gregge del Signore 
proprio perché conserviamo con 
gli orecchi del cuore le parole 
divinamente pronunziate, come 

se ci venisse ancora proclamato 
nella solennità odierna: « Vi do 
l‟annunzio di una grande gioia, 
che sarà per tutto il popolo: oggi, 
nella città di David, è nato per voi 
il Salvatore, che è il Cristo 
Signore» (Lc 2, 10). 5. Alla 
sublimità di questo annunzio òi 
aggiunge l‟asultanza di 
innumerevoli angeli „ perché più 
solenne divenisse la 
testimonianza resa dal canto 
unanime della milizia celeste – 
che benedicevano Dio ad una 
sola voce dicendo in suo onore: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini di 

buona volontà» (Lc 2, 14). 6. La 
gloria di Dio è dunque l‟infanzia 
di Cristo che nasce dalla Vergine 
madre, e la redenzione del genere 
umano viene giustamente diretta 
a lode del suo autore, perché 
anche alla beata Maria l‟angelo 
mandato da Dio aveva detto: «Lo 
Spirito Santo scenderà su di te e 
la potenza dell‟Altissimo ti 
coprirà con la sua ombra, perciò 

l‟essere santo che nascerà 
da te sarà chiamato Figlio 
di Dio» (Lc 1,35). 7.  Alla 
terra viene donata quella 
pace che genera gli uomini 
di buona volontà. Perché 
lo Spirito per opera del 
quale nasce Cristo dal 
grembo della madre 
illibata, è lo stesso per il 
quale dal grembo della 
santa Chiesa rinasce il 
cristiano, la cui vera la 
pace è di non staccarsi 
dalla volontà di Dio e 
trovare la sua gioia 
soltanto in ciò che Dio 
ama.  
 2.1 Nel celebrare 
dunque, carissimi, il 
giorno del Natale del 
Signore, scelto fra tutti i 

giorni dei tempi passati, sebbene 
la disposizione dei fatti corporali, 
così come era stata prestabilita 
nell‟eterno disegno, sia cosa 
passata, e l‟umiltà del Redentore 
sia stata interamente elevata alla 
gloria della maestà del Padre, 
«perché nel nome di Gesù ogni 
ginoncchio si pieghi in cielo, sulla 
terra e negli inferi, e ogni lingua 
professi che Gesù è nella gloria di 
Dio Padre» (Phil 2, 10-11), 
tuttavia noi non cessiamo mai di 
adorare lo stesso parto della 
Vergine fonte della salvezza, e 
quella indissolubile unione del 
Verbo e della carne la 
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riconosciamo giacente così nel 
presepio non meno che assisa sul 
trono sublime col Padre. 2. Certo, 
l‟immutabile Divinità, sebbene 
racchiudesse in se stessa il suo 
splendore come anche la sua 
potenza, non era tuttavia  
disgiunta dal neonato per il fatto 
che non appariva allo sguardo 
umano; così attraverso gli 
straordinari inizi di colui che era 
vero uomo òi poteva riconoscere 
che era nato il Signore e insieme il 
figlio del re Davi (Mt 22, 44). 3. 
Lo stesso David profeticamente 
inspirato proclama: «Disse il 
Signore al mio Signore: “Siedi alla 
mia destra”» (Ps. 109, 1). Con 
questa testimonianza, come 
riferisce il Vangelo, fu confutata 
l‟empietà degli Giudei. Quando 
infatti a Gesù che li interrogava di 
chi secondo loro era figlio il 
Cristo, i Giudei risposero: “di 
Davi”, subito il Signore 
accusandoli di cecità disse: «in che 
modo dunque sotto ispirazione lo 
chiama Signore, dicendo: “Disse 
il Signore al mio Signore: Siedi 
alla mia destra?”» (Mt 22,44). 4. 
Vi siete sbarrati la via 
all‟inteligenza, o Giudei, e 
guardando soltanto alla natura 
carnale, vi siete completamente 
chiusi alla luce della verità. 
Perché, fissati come siete nelle 
vostre favolose invenzioni, state 
aspetando il figlio di David della 
sola sua stirpe corporale, e dal 
momento che avete riposto la 
vostra speranza soltanto 
nell‟uomo, avete respinto il Figlio 
di Dio che è Dio, sicché quel che 
nella nostra professione di fede è 
per noi motivo di gloria non può 
arrecare a voi alcuna utilità. 5. In 
realtà, quando anche a noi viene 
chiesto di chi sia Figlio il Cristo, 
con le parole dell‟Apostolo 
professiamo che «è nato dalla 

stirpe di David secondo la crane 
» (Rom 1, 3); e all‟inizio stesso 
dell‟annunzio evangelico siamo 
istruiti con queste parole: «Libro 
della generazione di Gesù Cristo, 
figlio di David» (Mt 1, 1). Ma ci 
distacchiamo dalla vostra empietà 
nel senso che quell‟uomo stesso 
che noi sappiamo nato dalla 
stirpe di David, noi lo crediamo 
Dio coeterno a Dio Padre, 
secondo la parola del Vangelo: «Il 
Vervo si è fatto carne» (Io 1, 14). 
6. Perciò, o Israele, se tu fossi 
coerente alla dignità del tuo 
nome, e rilegessi i messagi 
profetici con cuore illuminato, 
Isaia ti svelerebbe la verità 
evangelica e non saresti sordo 
nell‟ascoltarlo quando 
divinamente ispirato dice: «Ecco 
una vergine concepirà e partorirà 
un figlio, e il suo nome sarà 
Emanuele, che significa “Dio con 
noi”» (Mt 1, 23; Is 7, 14). 7. E se 
tu non lo riconoscevi nel 
significato così specifico del 
nome sacro, avresti dovuto 
imparare almeno dalle parole di 
David a non negare, contro la 
testimonianza del nuovo e 
dell‟antico Testamento, come 
figlio di David quel Cristo che 
non riconoschi come Signore di 
David.  
 3.1. E così carissimi, la 
Chiesa dei popoli fedeli per 
l‟ineffabile grazia di Dio ha 
conseguito ciò che la Sinagoga dei 
Giudei carnali non meritò di 
avere, come dice David: «Il 
Signore ha fatto conoscere la sua 
salvezza, ha rivelato la sua 
giustizia agli occhi dei popoli» (Ps 
97,2); e secondo la profezia di 
Isaia: « Il popolo che sedeva nelle 
tenebre ha visto una grande luce; 
su coloro che abitavano un paese 
avolto dall‟ombra della morte è 
sorta una luce» (Mt 4, 16; Is 9, 2); 

e ancora: «Nazioni che non ti 
conoscevano ti invocheranno, e 
popoli che non ti conoscono si 
rivolgeranno a te» (Is 55,5). Per 
questo esultiamo nel giorno della 
nostra salvezza; ed elevati per 
l‟alleanza del nuovo Testamento 
ad essere in comunione con Lui, 
al quale il Padre dice per bocca 
del Profeta: «Tu sei il mio Figlio, 
oggi io ti ho generato; 2. 
Chiedimi, e io ti darò in eredità le 
nazioni e in tuo dominio i confini 
della terra» (Ps 2, 7-8), gloriamoci 
nella misericordia del nostro 
Padre adottivo, perché, come dice 
l‟Apostolo: « Non avete ricevuto 
uno spirito di servitù per ricadere 
nel timore, ma avete ricevuto lo 
spirito di adozione a figli, che ci 
fa gridare: “Abba, Padre”» (Rom 
8,15). È allora degno e 
conveniente che i figli adottivi 
compiano la volontà del Padre 
loro testatore, e siano 
compartecipi della debolezza del 
Cristo coloro che sono coeredi 
della gloria futura, secondo le 
parole dell‟Apostolo: « Se con Lui 
soffriamo, CON Lui saremo 
glorificati» (Rom 8,17). 3.  Si 
onori il Signore nella sua infanzia, 
né si ritengano oltraggiosi pe la 
Divinità gli inizi e la sua crescita 
corporale, perché la nostra natura 
non aggiunge né toglie nulla alla 
natura immutabile, ma Colui che 
si è degnato di rendersi conforme 
agli uomini in una carne simile 
aquella del peccato (Rom 8,3), 
nell‟unità della divinità rimane 
uguale al Padre, e col Padre e lo 
Spirito Santo vive e regna nei 
secoli dei secoli. Amen (San 
Leone Magno, Sermone 9, I 
sermoni del ciclo Natalizio, a cura 
di Elio Montanari, Mario Naldini 
e Marco Pratesi, Edizione 
Dehoniane Bologna, 2007, p. 193
-201) 
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COSI HANNO DETTO I PROFETI 

 In principio Dio creò il 
cielo e la terra. La terra era 
informe e deserta e le tenebre 
ricoprivano l'abisso e lo spirito di 
Dio aleggiava sulle acque. Dio 
disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 
Dio vide che la luce era cosa 
buona e Dio separò la luce dalle 
tenebre. Dio chiamò la luce 
giorno, mentre chiamò le tenebre 
notte. E fu sera e fu mattina: 
giorno primo. Dio disse: «Sia un 
firmamento in mezzo alle acque 
per separare le acque dalle acque». 
Dio fece il firmamento e separò le 
acque che sono sotto il 
firmamento dalle acque che sono 
sopra il firmamento. E così 
avvenne.  Dio chiamò il 
firmamento cielo. E fu sera e fu 
mattina: secondo giorno. Dio 
disse: «Le acque che sono sotto il 
cielo si raccolgano in un unico 
luogo e appaia l'asciutto». E così 
avvenne.  Dio chiamò l'asciutto 
terra, mentre chiamò la massa 
delle acque mare. Dio vide che 
era cosa buona. Dio disse: «La 
terra produca germogli, erbe che 
producono seme e alberi da 
frutto, che fanno sulla terra frutto 
con il seme, ciascuno secondo la 
propria specie». E così avvenne. 
E la terra produsse germogli, erbe 
che producono seme, ciascuna 

secondo la propria specie, e alberi 
che fanno ciascuno frutto con il 
seme, secondo la propria specie. 
Dio vide che era cosa buona. E fu 
sera e fu mattina: terzo giorno. 
(Genesi 1, 1-13)  

 «In quel giorno - oracolo 
del Signore - radunerò gli zoppi, 
raccoglierò i dispersi e coloro che 

ho trattato duramente. E il 
Signore regnerà su di loro sul 
monte Sion, da allora e per 
sempre.E tu, Betlemme di Èfrata, 
così piccola per essere fra i 
villaggi di Giuda, da te uscirà per 
me colui che deve essere il 
dominatore in Israele; le sue 
origini sono dall'antichità, dai 
giorni più remoti. Perciò Dio li 
metterà in potere altrui fino a 
quando partorirà colei che deve 
partorire; e il resto dei tuoi fratelli 
ritornerà ai figli d'Israele. Egli si 
leverà e pascerà con la forza del 
Signore, con la maestà del nome 
del Signore, suo Dio. Abiteranno 
sicuri, perché egli allora sarà 
grande fino agli estremi confini 
della terra. (Michea 4, 6; 5, 1-4)   

 Lo spirito di Dio fu sopra 
di Balaam ed Egli pronunciò il 
suo poema e disse: «Oracolo di 
Balaam, figlio di Beor, e oracolo 
dell'uomo dall'occhio penetrante; 

oracolo di chi ode le parole di 
Dio, di chi vede la visione 
dell'Onnipotente, cade e gli è 
tolto il velo dagli occhi. Come 
sono belle le tue tende, Giacobbe, 
le tue dimore, Israele! Si 
estendono come vallate, come 
giardini lungo un fiume, 
come àloe, che il Signore ha 
piantato, come cedri lungo le 
acque. Fluiranno acque dalle sue 
secchie e il suo seme come acque 
copiose. Il suo re sarà più grande 
di Agag e il suo regno sarà 
esaltato. Dio, che  addenta le loro 
ossa e le loro frecce egli spezza. Si 
accoscia, si accovaccia come un 
leone 
e come una leonessa: chi lo farà 
alzare? Benedetto chi ti benedice 
e maledetto chi ti maledice». Io lo 
vedo, ma non ora, io lo 
contemplo, ma non da vicino: una 
stella spunta da Giacobbe e uno 
scettro sorge da Israele, spacca le 
tempie di Moab e il cranio di tutti 
i figli di Set; Edom diverrà sua 
conquista e diverrà sua conquista 
Seir, suo nemico, mentre Israele 
compirà prodezze. (Numeri  24, 
2-9; 17-18) 

DETTI DEI PADRI 

 “Questa è la nostra festa, 
questo noi oggi celebriamo: 
l‟avvento di Dio presso gli 
uomini, affinché a nostra volta 
andiamo presso Dio, o, come è 
più giusto dire, risaliamo verso di 
Lui; affinché deponiamo l‟uomo 
vecchio e indossiamo il nuovo, e 
come tutti siamo morti in Adamo, 
così viviamo in Cristo, nascendo 
ed essendo crocifissi ed essendo 
sepolti e risuscitando insieme con 

Lui”. “Oh, inaudita unione! Colui 
che arricchisce gli altri diventa 
mendico; Egli mendica infatti la 
mia carne, affinché io possa 
arricchire la sua divinità”. “io ebbi 
parte dell‟immagine di Dio, 
eppure non la conservai: Egli 
allora prende parte alla mia carne 
sia per salvare l‟immagine, sia per 
rendere immortale la carne”.   

(San Gregorio Nazianzeno, 
Omelia 37) 


